Memorie racchiuse in segni incisi nel bronzo, memorie vive nelle texture dei pettorali d’oro, memorie ancora parlanti dei colpi di martello in ciotole e vasi d’argento; memorie come atavici enigmi del nostro passato, paradigmi di una storia remota di un popolo antico, la cui cultura in apparenza sepolta sotto lastre tombali, riaffiora con una valenza, una forza che incide profondamente sull’odierna cultura del fare. 

I reperti esposti nella mostra “I tesori della steppa di Astrakhan”, provenienti dai recenti scavi archeologici eseguiti nella regione della Russia meridionale, sul grande fiume Volga, sono forse tra le più antiche testimonianze di una cultura, quella orafa e toreutica che, oltrepassando millenni di storia, è pervenuta quasi inalterata sino a noi.

Vivono nel presente attraverso questi straordinari oggetti di arredo funerario, quasi tutti in oro massiccio, culture, religioni, convenzioni tra etnie, scambi commerciali disconosciuti all’uomo del duemila. Il realismo riscontrante nei reperti archeologici, non è mera imitazione della natura, ma una speculativa osservazione di essa “attraverso uno schema formale” (Cesare Brandi, L’Oro degli Sciti), schema formale così attinente, per talune angolazioni, al nostro guardare, al nostro andare incontro al gioco dell’essere.

Episodi di vita comune e/o religiosa traslati in momenti plastici, dove l’edonismo non travalica il senso primo della materia, il rispetto del fare e del raccontare.

Un fare e raccontare, un esporsi, quindi, che è nostro, appartiene alla cultura di ogni artiere. Lasciare raffinate e luminose tracce di cesello in preziosi monili d’oro, raccontare odissee su bianchi vasellami, rifinire con tecniche accurate fusioni di inserti a tutto sesto, raccontare e raccontarsi; parlare d’altro esponendo se stessi. E’ questo che il toreuta moderno, l’orafo-artista fa o cerca di fare, continuamente.

Il gruppo di orafi romani della CNA, da me coordinato, che ha risposto con entusiasmo al lavoro di indagine sui reperti sciti e sarmati, ha sviluppato la propria ricerca sul senso profondo, sull’essenza dell’oggetto interrogando la materia attraverso la tecnica. 

Il processo speculativo si accresce di valenze “altre”, spostando la forma da un mero oggetto d’uso che sottostà ad un bisogno a noi, oggi, sconosciuto, ad un artefatto le cui sfaccettature si espandono nei mille rivoli del pensiero e spingono a dare visibilità a quella moltitudine di memorie che emergono febbrili e spingono gli artieri ad ulteriori conoscenze.
Continuità quindi, pur nell’uso di antiche e nobili tecniche, nella ricerca di lessici propri, di un linguaggio che invade la mente e spinge le mani ad un fare, un fare atavico, sotto il severo controllo di un “mestiere” antico; partire da un reperto archeologico per leggerne le forme e modificarne gli spazi; giocare con materie e colori per stimolare l’immaginazione e l’emotività affinché, in mani altre, la forma si arricchisca di significati in un continuo e mutante rapporto con il mondo esterno. 
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